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AL MOLTO MAO* 

SIC ET PATRON MIO 
OSSERVANDISSIMO 

IL SIC- FLAMINIO 

BORGHETTI. 

SS E N DO Staio muta- 
to alla V. S. il difcorfi del 
Signor Orlando Tefictti 
fatto (òpra tvfi della Z ; 
dritto farmi , ch'à lei al- 
tresì conuenganfi loppofi- 
zjoni a quello fatte , a fin che come perfo- 
na fcienzjata, e gtudtzjofa pojfa farne giu- 
dicio . oAuendo dunque fautore fattone^/ 
à me dì quelle dono, io con quella affè%zjo- 
ne , che ho già a lei dedicato me mede/imo, 
il picchi dono gli dedico , e pregola, che con 
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altrettanto affetto ella [accetti, ch'io gli t of- 
feri/ce, e'U bacio le wìO }'A Jf A 
Da Verona adì itj. Ottobre, I f8 8. 
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^^ÈSHS^H)- 1 * » sturale aU'btiomdlt de fderhéfaper& tù- 
Kl PS®-"*" J «ofctre la verità, che l'intelletto ngflro, per il fui 
; : .«>...__! bluffilo, rÌMomoqueilaconofce,m*ifiquiet.ifi.i 
!-/] .*.'' "' ; ci ' À 1 uc!!a ^Ìg"<?.ne, e quella poffiedt . &akuenga 

KM B wk« jS8Bj cbelhuomotal'bora apparenti ragioni afeolti s & 
pKfr™rÌ^ ^'| openioni,c pareri diuerfidi feien-riatt altre fi buomi- 
m ,feau o legga , nondimeno di quelli non mai s'ap- 
paga fin ebe la cenifiimacaufa della eofa, e la verità non conofet; fàm. 
Miauuiene,che>ionjolam(nteilfilolòfoalfilofofajcien^atoàfcìen^ia- 
lo, amico ad amico, ma altrefi il dijiepolo almaeftro, &il figliuolo al 
padre neU'opinion'heparcrifouentei'oppone,perilcbeconditeUoÌlmon- 
ào benfiyeffb ilpartogode ditaminobili & acmiflimi ingegni . La onde 
attendo io letto vnbreuedifiorfo del Sig.OrlandoTeftelti intorno all'v- 
JbdeUaZ, aoudee adaltri porne malageuole fio alle lue ragioni m'op- 
pongo effendami egli amia , ciò non per altro , ebe per il defiderìo del- 
ia verità, il quale luì.medefimo ha mojfo a fcriutre . e via più v- 
fanào io nello Jcriuerc termini di ciuilmodeH'a, dal che potrà a tutti ef- 
ferebiarotihe tramivi itantapiù vinone d'animo tir amore ^quanta 
vi i éfrepan-ra d'opinione in quello . ì> e W opporrne^, prima recitarti 
ie lue parole, e poi fupporrò le mie ragioni, a fin cheinebecofa fra noi 
fiamodifcordantt ptu agenolmente fi vepgia. zittendo il Sig. Orlandi 
detto, cb' il Cauaiier Stimati ,& ,1 Sig. Lombardelli a bafian^a fcritto 
juieuanodeU'vfodeUa i, dice, & il trattalo del Sig. Lombardelli non era 
mcorper»t> M taa!lefuemam,epoifegucinqM{la forma. Nondime. 
«opercwUieelifcmtidiquefti due muffimi (piriti, che daria- 
forno , die della Fiorentina lincia fi diletti auer li dourebhgno af- 
iiduamente in mano, poco noti fono in quella circà ( qual che fe ne 
Ila la cagione non fo) nella quale pocbiflìmi, ò forfè uiuno hi, che 
non ua in quefto a quali rutta l'Italia , dalla Tofana in fuori, com- 
mune erroic , e quel the feguc. Trimieramente io non veggio come il 
Sig. Tefceitifaperpojfi, cb'i libri di quei Signori poto noti fimo in quefia 
citta, pofeia che egli non può mmodoalcunu faperequai libri s'abbino e 
fìudinogtbuormmlcìtnijatidiquefiacittinonaucndoneegli notula al- 
'una , eglifiien^iati diqiteflacatà qmfiwfimtt effendo , e forfè maggio- 
re il numero di quelli che non fi conofeono , che di quelli che fi conofiono ; 
& tonhò alcuni conofeiuti, ch'ani arugìani, die feien^ati giudicato & 
^' e '^poiiniendentifftmideUaTlatonica,&^riJlotcltcadourinagrbi 
rurouau . MaftalSig.iJrlandoparefaequafttriorfìaìlnonauerquei 
«4 } libri 



libri i -pente egli tonfi-fa di non far fin eri attuto il trattato iti S. Loà- 
bardila dell' rjo rii ùa Z , finendo egli profetane di lingua Fiorentina ,• e 
doutndo jatuirc ni jaumt deU'vfo delta Z ? ft però egli non midirà,ch'a 
lui óal' animo ài fit mere della Z, e d 'altro ftn%a l'aiuto di quel libro : Et 
all'incontra rifonder putrebbonogli jactr%iati ài qutfia città, ch'eglino 
perfefte0ipoftona bcnjàprre ft migliore fta tvfodel T, o della Z,& deU 
C altre coftjen-faadoprareilAri di quei Signori ,i quali auuenga che no- 
me di faentina abbino, & in vero tali fono, quello perà acquistato non 
hanno per hauerferitto dellaZjma per efier altrcft fàeirqati, &ornàti 
di fide & v fenoli fcieii^e^ome i toro libri dimoftrano ; f l'aattnga del- 
l'ingegno, che dimoftrato anno nello fcriucre della Z, cofa dipocomomen- 
to, cagionosi dalfodo fondamento delle belle {riempie ch'eglino poftrdono; 
eftcomet'auer faitto dellaZ non accrebbe a quelli nome difticn%iati y coiì 
fetralafcìatoCaueficrolacquiftalonomt non fi farebbe ponto ficm.no 
3yÈ meno io veggio come egli faptrpoffi. che quafì muno non hàìnquefia 
città che non caggia in quefto errore del mifufo del T ,pofcia che miele 
[cinture di quefta città al fìcuro non pagana per le fue mani fi che egli 
faperpoffi comeciafcunofcnuendo afuoì amki,o altra cofa, adapriil T, 
olaZ. Et fe quefto non sà, ni può fapereinvna città doue egli dimora , 
tome potrà faper giamai che tutta l'Italia fiainqueBo errore , a come fi 
faina in Sicilia, net Pregno di trapali, ■&■ altri paeft ì fe però non hi egli 
qualche (p'trito che glielo dica. Un^ì pami in quello egli fi tontradità^ 
dicendopoi. Milontifolucotlifàrnc-VTibreuedifcoirrtcOje inoltra- 
re con quelli maggior breuiià e chiarezza, che potrà , che chi fcri- 
ue in altro modoì che come oggi la Tofcana coftùma, e quali tulli 
i più -valenti fcrircori del noftro tempo, fe etrorej . Ter quafi tut- 
ti i più valenti fcrhtori del noftro tempo egli non può intender gli Tofca- 
ni , auendo gii quelli fe parati dalla Tofcana , dunque fono d'altri paeft 
fuori dìTofcana, come dunque tutta? Italia ein queflo errore ì fe perà 
per l'Italia egli non intende il volgo; machihà da tener tura di fapere 
tome il volgo ferma o proferita ? fi the pormi ^ch'egli fi tontradica a di- 
re che tutù l'Italia fia in quello more ,epoi, the i piti valenti firmari , 
the Italianij e non Tofcani fono , ftriuano come la Tofcana vfa . Laonde 
t opinione che può ejfer vera, e faifa , ma non gii faenza quella del Stg. 
Fefcetti intorno a quefto . Ma lafciando quefto da portele quefto è erro- 
re tome i da chiamar jh e quale errarti quefto ì jtgtuoUnenie dirà ch'i 
barbarìfmo nella Tofcana fatelia -, t fe quefto i vero , comepotrà tiafeu- 
nochiamartfe non barbar itjw il Bottaccio, il DanU , il Tetrarca , & il 
C:mbo 



ttmla^ddriitUatofemàfaueU^mendoegriM 

io> o fanti ; pofcia che già mai fi vìdde la Z effir vppo loro . in vfo in qufl 
-fia Rampa anticbiffima tonfarne all'originale de loro feruti , dai quali 
• ricauaù fittone- fin^a alleiamone attimo t Ma ebepìw importa /arano 
-flati ahxcfi ignoranti non ausdo coita/tinto l'vfo della Z, iltbcfapoe man 
ta nonpoco fecondo ils'iv,- Orlando. Dirà aticotb è errore non apòagarft 
delle ragioni.cbe ti dimoftrano l'vfo della Zcffermigtiore,an7ibifognt- 
uote. Or veggiamofe quefle ragioni faranno ditnoftratiue , oueroappt- 
renti buone a pervadere al volgo, marron à fcien%iati ; ma qucfloptùgm 
vedraffi . Egli poi fegue , £ -venendo al fello dico, che pofìo,ch'il 
-Caualicr Saluiati molto giudizioiamentc quatiro maniere di Z có- 
ftitùiica, io nondimeno perqueira volta (acciò peralcuno non fi di- 
ica , ch'io la voglio troppo minuzzare, e perche adimoft rat l'inten- 
to noftro tanto balìa ) col Muzio due fole ne porrò, benché egli n& 
■due, ma ma (bla, la quale vuole che abbia due filoni , nepotiga., .1 
Trimieramtnte egli fugge di troppo mini-^jarla , ariefto per vi^ìo ripu- 
tando ,poftiacbil vrijo è autllocbe fi dee fuggire; ma fevi%ìo è queflo, 
•■non potrà effèril fùo, ma del Sig.Saluiati , il quale prima tbe lui quattro 
maniere nbà poflo ; ma tome effir potrà vt-xjo ,fe con molto giudi-fio pò? 
■ile fonai altri faranno bi fognatoti , e per quefìofàrà ingegno. Ma tome 
ìbifogneiioU ejfer ceffono fe a lui due foli baflano a émafìrar il fuo intento, 
quat'c di chiaramente far tonofeeve che l'vfb delia Z è bifbgneuole , & ài 
fSig.MUTÌovna fola bafìa con due fitoni i Laonde buffandone due tlpor- 
jiequauroifruflatorio,feverail'autoritàd^rifioiele t cb'invanoado- 
priamopiù mexjcj a canfeguir il fine , quello con minori agiatamente con- 
figli" potendo . Dunque in vn tratto ti Caualicr Saluiati faràgtudiqìofo 
e goffo . Et io primieramente argumentando cantra itSig. Mujio,dico, fe 
la Z è vna, & bà due fuorà , da chi hà ella quejlo ? non già dalla figura 
,dnurf, che fempre è la medefima, dunque laura dalla pronuncia . per~ 
che due tofe nelle lettere tófidcrar fi dreno, lafigura,& ilfuono,& amen 
due elleno hanno dalla libera volontà del primo impofitore ;ma 1 fendo 
vna la figura, e duci (tinnì, dal libero volere quelli cagionandofi nella Z, 
fer quat cagione efftndovn (alo il T , non potrà bauer due fuoni, fi che 
finm Ti, e Zi? ma il Sig.Vefcetti fegue in talforma . E per non pamr- 
ci daini l'-vna dolce l'altra alpra nominerò, dolce è quella che fi 
/ente in allegrezza, imio.afpi a quella ch'in mezzo, in zefiro, in Ze- 
no lì proferiice; EpìinbafSadìce ; Si vede mani/eft amente , che di 
lùaiiaturaellahà due filoni. Diadi voler fcguìreUSig.oltt%io,quai 

ne 



^ttitmeiAafoh, èpoTeglihe weiteàue,frtadiquaUòima*ffa', 
Taltradolc'e,* co/i dice, £t per dirmesdiofonodue. Ttyrabbiom 
'dimofiraw, che non- poffonoefier due, efjètìdo vna fotàifemprela MB- 
drf ima figura, ma due nel [nono ,epcr quefio'due fàuni potrà altreii 
auer il T. Ma fé egli dice, ebt mani fellamente fi »ede-,clte la Z di fila 
natura bà due fuoni, non fticame ut ponga due ,t che l'vna fta dolce 
etaltra afpra. perche s'ella è vna , &• bàdue fuoni non potremo dire 
the fìat due, e fe fon due , non potremo dire, che vna fia abbia due 
fuoni , ma egli t for%acbe venga al voler del Sig.Mu%io,cb'vna fm& 
abbia due fuoni per libera imoofrrione , e coli non ' potrà dire , che due 
fiano,ei'vnadolce,efaltraafpra,&ioinquef{a forma argomento. La 
tofaebedi fua natura è tale, douunqUeèpoiìat fempretale ,lazdifnu 
naturai tale, cb' vna abbi due fuom,diitiquein ogni luogo farà talue cofì 
mn farà in allegrezza folamente dtilce,ne in Zefiro afpra,ma indifferea- 
temente.come piacerà à chi pronuncia . La maggiore i dei filofiifà-,1* 
minore i dell' auucrfario, e la toncbiufione fegue necefiaria dalle concefit 
fremifle . e queilo fi conterrà altresì al T, e l'vfo della Z noti farà bifo~ 
$neuote. Mail Sign. Orlando prendendo quello argomento bà voluto 
fcbifarlo.e perquftlod fìe , òp.-r dir meglio fono due_. . Matomro 
queftóiacofìargumcnto, tutte le cofe hanno l'effere dalia tar forma, it 
naturali dalla naturale , e l'artificiali dall'artificiale , e per quella 
font vicendeuolmente differenti . Lbuomobàdalt'vmana fòrmal'efi*- 
re ,per alleila è dal bue differente, le lettere, che da l'arte fono dalia loro 
figura hanno l'ejfere.come la caffa i eaffa per la fua figura, e per quella è 
differente dal fcanno,e'l B dal C e differente per la figura, e per il fuono. 
efiendo quelle cofe vere , argomento così , vna è la figura della Z, 
dunque e vna Z, e non due, in quefioeuero si l'antecedente come il 
confeguente,dalprefttppofìtodi fupra, che bi fogno non fia alfa proua\ 
efe due fono perragiùne del fuono, io auro il mio intento , ch'il T potrà, 
efìendo vno,auer due fuoni, e cofi l'vfo della Z non faràbifogneuole.dr 
t argomento àfimili, e le ragioni della Z fono fauoreuoli al T. Qtf 'mdifi 
fcòrge cbeleragionìdclSig. Orlando non fono dimosìraiiue.nè convinco- 
no che l'vfo deUaZ fia bifogneuole . Quantunque egli dica, e fe ladol- 
ce li peoferifee nel rnedellnio modo cheli pronunzia ilTd.iqueU 
li , che in vecedelljZ lo pongono, per qual cagione non fi domi 
pone la Z in vece del T, Tendo che il T non può di fua natura altri- 
mence fuonace di quel che in Tito, eVin Urino fi fenta^ i tipi 
Mimo $ià primate the la Z miipuò ejìer pià tbe vna,& eglipurefen- 



%a prouarefiì futa fui, che fono due . & altresì vuole cb'ahfti, due 
ptorà per natura.nl qutflo t'bàprouato, tnanoì abbiamo Onta tir aio che 
dalla ibera hnpofi^ose hi due (noni, e come r filofiifi dicono ad piaci- 
utiti, or come egli mofinrà ch e la Z polji nutre la prcrogatiua di due //io- 
ni, email! te s'egli quelli concede alla Z, perch'alt» no» pojìo'w con- 
cederli alT .Macoli dìrà,the fui. di folio ciò prona in tal forma . E che 
quello fin -vero la natura ilccllu ce l'iniegna, perche fi v ederelle ne U 
l'imparar à leggere, con granellili ini difficulcl impira rimonto ì 
prolcrircilTi ,Zi: equelche fegue. lo credo ch'in queflo modo egli 
■vegli argomentare. L'oprare conforme allnnatura efuik;e l'oprare con 
trari'od quella è diffìcile, tbuom facilmente proferiteli Tt.emalogfr 
uolmente il Zi , dunque i quello naiut ale, c fio violano . La maggia- 
Tt datultificonccde.e.vcdefìnellecofe naturali, che le cofe grani ageuolr 
mente difendono, e le leggieri afetndono ; la minore i chiara per la ejpe- 
ritoxa t e la confequen^afegue dalle prcmiffe . Uurebbe egli il fin inten- 
to fe l argomento valeffc ne gli agenti volontari , e per l'intelletto , come 
yak ne i foli naturali, ofe tale matageuolezgi nell'Intorno procedere 
dalia natura; ma lafuaproua non dimojha chela dijjkulia venga dalia, 
natura, ma tfuofjlfo prtfuppojìto, come fi vedrà , lo dunque , fe vale il 
fuo argomento, argumenlarò al contrario in quella firma . L'huomoa- 
geitolmente fi piega, e corre al 'vtqo, e dtffixtmeme a'ia vini, dunque 
il vicini alla natura dell' buamo conforme, e la virtù contraria; e pur 
aCA"thcnèegli,ni.iltrom!conceUerà,cbcitvi^iofiaalta natura umor 
Batoofbrme,enondimcnal'e^erien^accbiara.&ioproiioitfalfò, po- 
fcia che chi non fa, cheihuomo è al v'u^o pieghinole , e chinatole, colpa 
della prima materia, che femore bafeco la priua^one .fecondo i hlofofi , 
onero fecondo i morali ; perche i faumtnti prenditoria alla ragione ; i 
per dir con i Teologi, e meglio, colpa della natura corrotta,merce al pec- 
cata del primo noHr.opadrei M.tlafciamo queflo.e prouiamo il nojlro 
interno con l'efiettonety come egli fargia egli concede che mifufofin , che 
i Itomagmioli proferivano Re^ in vece di P^ggi , e nondimeno lobi vi- 
fi" fcàTtMffimibnomm Hnmagimoli, epn-fejjaridellaTofcanafauella, 
the li£ggifcrÌuemno , e Be-qri prmimtriauano , e pure quello non t dalla 
natura, ma dairvfo portato fin dalie f.fce ; perche fe dalla naturafofSe 
tuttigli buomini in vi madoproferirebbono , &i fanciulli li^magnuoli 
etiandio allenati in Tofana mai Tofianamente proferir polrcbbono, e pu 
te reggiamoti contrario , quale i dunque la cagione, che i fanciulli eoa 
malt&uoltyjpTQftrifcwQZiiUmjiabitoimparat^ 

gnandofi 



4a età quando il Ti debba far zi.bifognandogli la cognizione delle vocali, 
- « fatti poigrandi, cr a quello aucigi con qualche dijjtcukà lo lafcianojf- 
fendo l'abito difficile a mutarfì . non irfunrjiie.il proferir il ridalla natu- 
ra, carnè tilt giudica, ma i còme la miaragiònedimoflra , come ogni 
Snosà ; fi che al parer mio ma hi luogo la fiia ragione . Afa perthe at- 
trtft egli conofie , che le file ragioni nonconumcono , altra ragione addice 
t'baajpettodigioueuole, ecojidice. Mi dimo ilriamo di quantr erra- 
ti polli etfere, e non cade -volte di quello T pollo io vece della Z > 
e quel che fègue. Quando logli concederò vn'incomtcnientc dubìa non 
fù, che quello molti d'infiniti potrà tirarne feco ; ma chi i che non fappia 
come pronunziarli debbano tantÌnomi,quantiegUracconiaÌ efapendu- 
ti pronunciare in voce, come non faprà leggerli in fcrittura ì 0 egli dirà -, 
quelli che a pena fanno leggere . Dunque li dee tener cura come parlino ,ù 
fcrutanogl' ignoranti e plebei, epergtouat aquelli t'hanno da far tanti 
fatiche ì e che importa cbequelii mal pronuncino ì chi auri da imparar 
da queliti uinxj Vana fatica farebbe che ciò fta vero, chi non sài 
the fouente eglino vedonofcrittoGiouanbattijla,eGtouanne,epure tut- 
tauiaftrìudno e pronunciano Zanne^Zanbattiflaìnoalcrìmentcaiiutr- 
rebbe s'altri infegnargli volejjh a dire grazia, olirà che imponibile fareh 
he, quello si aguzza proferirebbono , che pericolo portarebbe chenonfi 
morde/fero talingai fra denti lo non voglio far giudizio fé le ragioni del 
Sig.Orlondo ci conuincino afemirci deli' vfo della Z , e tralafcìar il T , la- 
fao che dà faccino! più fcien%ìaù e più ingegno fi . Maalcridirà,tupu~ 
reti feriti della Z.per qudcagione dunque contro quellaa'gomenii? lo 
non armento coatra, ni mfauoreÀella Z, ni del T.vit ricerco la veri* 
là, eratjonc, che mi conuinca a douer meglio vfare la Z , che il T , ouero 
UT, che la Z ; perche ilmioinietlctto non s'acqueta a quelle, c'hò finora 
vedute . Ma qual ragionemi muouaaferuirmi della Z , dirotto poi qum- 
dom'auròoppollo ad alcun altre cofetteddSig. Orlando.- nicercaegli 
perqnaUagmne l'I fato e non l'altre lettere vocali hanno qntflapoflanzj 
di tramutareit Ti , in Zi, & in fomma quando ha più volte rifpoiio-, 
&■ oppolìo a fesìe(]ò nulla di queflo determina. Dice dunque egli , 
Perche didamo Zia , Zìo e non diciamo Zao in vece di T.ioj, e 
Zea in vece dì Tea i ma quatfirà mcrauigliafe ricercando ragione, do- 
ue noni ragione egli non ne ritrouiìS' alcun Signore asolato face/fe mo~ 
rirevnf ito fuddità /< •nzaaucr errato, & altri a quello domandale perche 
ciò fatto aHefic,alftcurocgli non inonderebbe s fe non perche cosigli 
piacque. 



UW«ùmìJ*t8étcle a>mra Z>l*Uinedm«Jk4 ,e 'iH?UopHr,c.è4.ita i«- 
wfifyatore delle cordelle co fc,&. altra ragione non ivoua,cbc,ilfiyi$- 
ttareaàpldcidmn, & Vt intirumenf.m , come poffono altra ragione rtq- 
4ere i grammatici ! diciamo dunque che enfi piacque a! primo impofitore, 
rbcfìpoffi dire Zio, e non Zw,m vece di Tao. Ma ragionandofi a Jia 
pmpofito dell' egli così àtee. Erio rilponrferò, che non-di diftin- 
aflprtej'iwa.d'afjiinizitinecdotae fegno., e che per ciò c. poco fenno 
colerla porte pei tJiftiti.guero .. & io a Un diro , s'io firmerai bò.ajr 
shtìyWMiffrs, & Storne èrg ilui , onero ò i'vna, ò l'altro, per tfempió, 
•fwàdiffere^rndlafigntficalicnvneU'hà astrato & b'o ,t à&i non 
uff irati ? nonpuò negare, ehenon vi Jìadiffi rinvia ; &. io diri , ebe copi 
Vie la farà conofecre , egli dìràl' aspirazione H, & io diri, dunque Iti i 
■ cagione di dijlinzjone.non altrimente .jia-dirà latinamente, bonobomì- 
ne, & bono ornine, e forza coti fejfare , che i lignificati differenti fimo, i 
.chi vie lo fa conoliere Ibifugna pur dire ch'i i'H , dunque i cagione didi- 
Mmtione ;&fei fegno , come può effere che acàdemat differenza no fiat 
t s'è differenza come non farà dijlingwcrc ; dur.qiie faràfigno e nanfe- 
fno , e differenza, e non diffirenza .e quando i Grammatici dicono, che 
inota tfafpiratione, non glitogliono già, che fegno non fin, ma filamento 
■.che lettera fia, b tbefiprofcrifia . La onde poco fenno non iportaper di~ 
SÙntione t fienda fegno ( come egli màfia ) ni l'autorità ielsig- Urlando, 
.balìa, mentre non dimofirarà il fuo intento con altre ragioni . 
Jiwendo io fitto qtieflc leggiere oppnfirìoni, mi refla foto cb'ioéca per 
mini cagione dell'vfo delLi Z miferua .e per dichiaratone dicii, primie- 
ramente): da notaresche Uz per impofitione enon per natmahàdue 
filoni ,l'vnadi di f pia Z. cernei in z^ppa, e zpppo,& altri', cìoi alte- 
5 r *'f f; Wt Salirà bàfiiono diZ,&S, la prima quaftin vnme- 
dcjimu Modo, ò almeno conpocln'fima éffi/cnTÌa e da Tufiani, c da noi 
pronun^MJ ; la feconda con metta d>fferentia,e quefta da Tofcanifi pro- 
nuncia con molla sraxia, e vatbtzzj , merci alla dtfpofitionc della loro 
gorghetta; laonde quando egltn'i priinititr^ano grczia,outr lcti%t*,fì dol 
cernente fuona, che molto dilett i, & appena conofier fipui fe Z, ù S, tan- 
to con bel modo pronunciano quella fra la.Z, £r S toccano., comeulorà 
Volendo dir tenta, fi dolcemente lottano t'Ejtoit parte dell' t,che non fi co 
nofccfet'l,oueroL'Eprofìrifi.in3,mainvn certo «rodo l'vno e l'altra 
toccano, ebe pei' vederlo fumo niunogtamai potrdbeapronun%iarlo,_cbì 
non fentì loro; così la Z, in grazia ninno uni bene potrà pronunziarla, 



thl Man avrà fatilo Upnmàtìa Toftàna . U wiit *m» « r£ 
jàtm, efce noibenpotremo apprendaci Imo vocaboli, mah pronun^U 
tum mai . Ora io dito tlxfè li buono , e belio fi defidera Or ama , fendo 
itila e buona la favella Tofana , dobbiamo amarla e dtfìdcrarla , e no* 
potendo conferire In pronuncia , almeno forcar ci douemo a confeguire i 
Vocaboli, e quelli imitare ntlfcriuere, e nella pronuncia* più potere, or 
qaeflo l cagione ch'io (èguo l'vfo della Zenon le ragioni di [opra recitate. 
Ma altri dirà, che il Tofano potrà fi dolcemente e con vgaal vaghezjf 
pronunciare gratta con T, comegra^ia con Z , iUhe non i vero , ne que- 
fio può [opere ò conc-fiere chi non bàia prattica de' Tofcanit ni queflo hi 
bifogno d altra prona , e tanto fta detto , rimettendomtfempre alprudeii- 
ttgfudiQQ degli buomini intendenti efeien^iaù . 

F l Ti fi. 



